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SETTEMBRE:  

Dove vanno i giovani in 

vacanza? 

 

Un'Esplorazione delle Mete Estive Amate o 

sognate dagli Adolescenti 

 

RispolveriAMO i ricordi estivi.... 

Le vacanze estive costituiscono 

un'opportunità straordinaria per gli 

adolescenti di ampliare i propri orizzonti e 

creare ricordi indelebili. La scelta della 

destinazione gioca un ruolo chiave, poiché 

ogni luogo offre una miscela unica di 

avventure e culture. In questa relazione, 

esploreremo alcune delle mete estive più 

amate dagli adolescenti, con uno sguardo 

speciale alle affascinanti aggiunte di Malta, 

Grecia e Spagna.  

Spiagge Esotiche e Vibrazioni Tropicali:  

Bali in Giappone, con le sue spiagge 

paradisiache, le acque cristalline e la vita 

notturna frizzante, è una meta estiva 

irrinunciabile per molti adolescenti. Il suo 

fascino esotico offre non solo un rifugio 

tropicale, ma anche un'immersione nella 

ricca cultura balinese. Festival vibranti, 

templi antichi e atmosfera rilassata si 

combinano per creare un'esperienza senza 

eguali.  

 

Avventure Montane e Aria Fresca:  

Interlaken in Svizzera, circondata dalle 

maestose Alpi svizzere, attira gli adolescenti 

in cerca di emozioni forti e panorami 

mozzafiato. Escursioni, parapendio e sport 

acquatici offrono un'esperienza 

avventurosa, mentre la bellezza dei laghi e 

delle cime imponenti crea uno sfondo 

spettacolare. Un connubio di adrenalina e 

paesaggi incontaminati rende Interlaken 

una meta estiva senza paragoni.  

Città Vibranti e Storia Affascinante:  

Tokyo in Giappone, con la sua fusione di 

modernità e tradizione, è un'entusiasmante 

metropoli per gli adolescenti desiderosi di 

esplorare la frenesia urbana. Quartieri 

trendy, negozi innovativi e prelibatezze 

culinarie sono solo alcune delle attrazioni. La 

scena culturale e artistica, ricca di musei e 

spettacoli, cattura l'attenzione dei giovani 

curiosi.  

Esplorazione della Natura e delle 

Tradizioni:  

Cusco, in Perù, offre un'esperienza autentica 

e culturalmente ricca per gli adolescenti in 

cerca di avventura e scoperta. Punto di 

partenza per Machu Picchu, la città 

permette anche di esplorare le rovine Inca, 

partecipare a festival locali e abbracciare la 

sostenibilità ambientale. Questa 

combinazione di avventura e immersione 

culturale rende Cusco irresistibile per i 

giovani viaggiatori.  

Storia Antica e Spiagge Limpide:  

Malta, con la sua storia millenaria e le acque 

cristalline, emerge come una meta estiva 

affascinante. Gli adolescenti possono 

esplorare antiche rovine, come i templi 
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megalitici di Ħaġar Qim, e godersi le 

spiagge pittoresche dell'isola. La ricca storia 

e la bellezza naturale di Malta la rendono un 

luogo accattivante per gli adolescenti in 

cerca di un mix unico di cultura e relax.  

Mitologia e Spiagge Incredibili:  

la Grecia, patria della mitologia e delle 

antiche civiltà, offre un'esperienza estiva 

senza tempo. Gli adolescenti possono 

esplorare siti storici come l'Acropoli di 

Atene, immergersi nelle tradizioni locali e 

godere delle incantevoli isole greche con le 

loro spiagge incontaminate. La 

combinazione di storia e paesaggi 

mozzafiato rende la Grecia una scelta 

affascinante per i giovani viaggiatori.  

Feste sulla Spiaggia e Cultura Vibrante:  

la Spagna, con le sue spiagge incantevoli e 

la cultura vivace, è una destinazione estiva 

che affascina gli adolescenti. Città come 

Barcellona offrono non solo magnifiche 

spiagge, ma anche una scena artistica e 

culinaria entusiasmante. Le feste sulla 

spiaggia e le tradizioni spagnole 

contribuiscono a creare un'atmosfera 

festosa che cattura l'entusiasmo dei giovani 

viaggiatori.  

 

In definitiva, le mete estive preferite dagli 

adolescenti offrono una gamma 

diversificata di esperienze, ciascuna con il 

suo fascino unico. Sia che gli adolescenti 

cercano avventure in montagna, 

immersione culturale, relax su spiagge 

tropicali o l'atmosfera frenetica delle 

metropoli, il mondo offre un palcoscenico 

ricco di opportunità. Malta, Grecia e Spagna, 

con la loro storia, bellezza naturale e cultura 

affascinante, si uniscono a questa variegata 

lista, aggiungendo ulteriori dimensioni alle 

scelte estive dei giovani viaggiatori. In ogni 

destinazione, le vacanze estive diventano 

un'opportunità di crescita personale e 

arricchimento, plasmando ricordi che 

resteranno vividi nel cuore degli adolescenti 

per tutta la vita. 

 

Luca RENÒ, classe 3^L Liceo Scientifico 

Cambridge  
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OTTOBRE:  

CHE COSA È LA DEMOCRAZIA? 

 

Il 3 ottobre scorso abbiamo partecipato ad 

un webinar su: “Che cosa è la Democrazia” 

con relatore il prof. Sabino Cassese (docente 

presso L’Università La Sapienza di Roma, ex 

ministro della funzione Pubblica nel 

Governo Ciampi ed ex giudice della Corte 

Costituzionale)  

Il Professore ha spiegato che LA 

DEMOCRAZIA ESISTE SOLTANTO SE si 

verificano tre fondamentali condizioni:  

 

1) IL POPOLO DEVE SCEGLIERE CHI GOVERNA 

ATTRAVERSO  LE ELEZIONI .LIBERE, (cioè 

l’elettore deve essere pienamene libero di 

esprimere la propria preferenza senza alcun 

vincolo o condizionamento) RIPETUTE PIÙ 

VOLTE ED IN PIÙ SEDI ( in Italia per esempio 

si ripetono costantemente elezioni politiche, 

amministrative ed europee, come avverrà a 

giugno 2024 quando saremo chiamati ad 

eleggere i membri del Parlamento Europeo) 

e COMPETITIVE (ovvero deve esserci la 

presenza di più partiti politici che 

competono tra loro  citando l’art.49 della 

nostra Costituzione che afferma che: “ Tutti i 

cittadini hanno diritto di associarsi 

liberamente in partiti per concorrere con 

metodo democratico a determinare la 

politica nazionale” 

2) DEVONO ESSERE GARANTITE LE LIBERTA’ 

FONDAMENTALI (di manifestazione del 

pensiero, di stampa, di religione e di 

associazione; infatti nel caso in cui 

quest’ultima mancasse non ci sarebbero i 

partiti politici che, come già detto, hanno un 

ruolo fondamentale nel determinare la 

politica nazionale) 

3) DEVONO ESISTERE DEI CORRETTIVI O (come 

definiti dal Prof.) ANTICORPI che 

garantiscano che la volontà della 

maggioranza o della più forte minoranza che 

ha vinto le elezioni agisca in modo corretto. 

E in Italia abbiamo due correttivi: il primo è 

LA COSTITUZIONE che è la prima fonte del 

diritto e vincola le leggi fatte da chi è stato 

scelto dal popolo a governare. La stessa 

Costituzione nel secondo comma dell’art.1 

afferma che: “La sovranità appartiene al 

popolo che la esercita nelle forme e nei limiti 

della Costituzione”. Il secondo fattore 

limitativo è la presenza della CORTE 

COSTITUZIONALE che ha il potere di 

annullare quelle leggi che sono in contrasto 

con i principi costituzionali.  

Dopo questa approfondita esposizione dei 

caratteri della democrazia il relatore ha 

risposto ad una serie di domande rivoltegli  

MA IN ITALIA QUANDO È NATA LA 

DEMOCRAZIA? 

Ebbene, secondo il Prof. Cassese, è nata nel 

1946 quando si è realizzato il principio del 

suffragio universale, cioè tutti uomini e 

donne che posseggono i requisiti 

dell’elettorato attivo cioè il compimento 

della maggiore età, hanno diritto di voto.  

QUANTI TIPI DI DEMOCRAZIA 

ESISTONO? 
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La fondamentale distinzione è tra 

democrazia diretta nella quale è il popolo 

che prende direttamente le decisioni (ciò 

avviene per es nei Cantoni Svizzeri), e 

democrazia indiretta o rappresentativa nella 

quale il popolo elegge i propri 

rappresentanti che prenderanno poi le 

decisioni. Attualmente quest’ultima è la 

forma più utilizzata; la democrazia diretta in 

Italia trova attuazione solo nei referendum, 

cioè delle consultazioni popolari per 

decidere se abrogare o consentire l’entrata 

in vigore di una legge (come nel caso di 

quello costituzionale previsto p nel 

procedimento aggravato per modificare la 

costituzione)  

LA DEMOCRAZIA DEVE FARE IL VOLERE O 

IL BENE DEL POPOLO? 

Il bene del popolo! E’ la stessa Costituzione 

che ci risponde In fatti l’art.67 Cost afferma 

che: “Ogni membro del Parlamento 

rappresenta la Nazione ed esercita le sue 

funzioni senza vincolo di mandato” perciò 

chi viene eletto deve agire per il bene 

comune e non per gli interessi di chi lo ha 

votato. La rappresentanza politica è perciò 

diversa da quella giuridica 

OGGI QUAL È LO STATO DI SALUTE 

DELLA DEMOCRAZIA? 

Purtroppo non dei migliori, infatti 

aumentano sempre più gli Stati che 

adottano regimi democratici autoritari, o 

illiberali il che per il prof. Cassese è un 

ossimoro (accostare in una frase parole che 

esprimono concetti contrari) alla stregua 

dell’affermazione di due rette parallele 

convergenti. Un altro sintomo che conferma 

quanto detto è il forte e crescente 

astensionismo registrato nelle tornate 

elettorali. Ma come mai? Forse perché i 

partiti politici sono in crisi e poco credibili e 

perché c’è lentezza dei processi decisionali 

della democrazia e tutto ciò lascia 

insoddisfatti gli elettori.  

COSA FARE PER SUPERARE QUESTO 

DISINTERESSE VERSO LA POLITICA?  

La risposta è l duplice:  

1) INFORMARSI e a questo proposito il prof. 

Cassese ha ribadito la necessità di 

consultare non solo i media che spesso non 

danno una reale rappresentazione della 

realtà, ma soprattutto siti affidabili come 

quello dell’ISTAT (Istituto Centrale di 

Statistica) che ci fornisce dati certi e veritieri 

su quanto vogliamo conoscere;   

2) PARTECIPAZIONE a cominciare dai piccoli 

ambiti nei quali siamo chiamati ad 

interessarci per es, la partecipazione attiva 

alla vita della scuola (candidarsi e mettersi in 

gioco come rappresentante di classe o di 

istituto) a ciò che riguarda il quartiere dove 

viviamo. Solo allenandoci potremo capire 

l’importanza di essere soggetti attivi della 

politica e non solo succubi.  

Nicolò DI NANNA, classe 5^F SIA 
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OTTOBRE:  

Celebrazione del Centenario 

della nascita di Italo Calvino 

 

 
 

Il 2023 è un anno speciale: il 15 ottobre Italo 

Calvino, uno degli scrittori più poliedrici del 

Novecento avrebbe infatti compiuto 100 

anni. Italo Calvino (Cuba 1923 Siena 1985), 

ligure di Sanremo, dopo gli studi e la 

Resistenza si trasferì a Torino, dove visse 

fino al 1964. Dal 1947 al 1983 lavorò, a vario 

titolo, per l’editore Einaudi. Dopo qualche 

anno a Roma, dal 1967 si trasferì a Parigi per 

tornare a Roma nel 1980. Attivo 

collaboratore di quotidiani e riviste, diresse 

insieme con Vittorini «il menabò di 

letteratura». Tra le sue opere Il sentiero dei 

nidi di ragno 1947), Ultimo viene il corvo 

(1949), Il visconte dimezzato (1952), Fiabe 

italiane (1956), Il barone rampante (1957), I 

racconti (1958), Il cavaliere inesistente 

(1959), Marcovaldo (1963), Le 

Cosmicomiche (1965), Ti con zero (1967), Le 

città invisibili (1972), Se una notte d'inverno 

un viaggiatore (1979), Palomar (1983). 

Postumi sono usciti tra gli altri, Lezioni 

americane (1988), La strada di San Giovanni 

(1990), Perché leggere i classici (1991). Due 

mostre celebreranno il genio di Italo Calvino 

in occasione del centenario: la prima a 

Roma, organizzata da Scuderie del Quirinale 

in collaborazione con la casa editrice Electa, 

e la seconda a Genova, presso Palazzo 

Ducale-Loggia degli Abati sostenuta dalla 

Regione Liguria, dal Comune di Genova con 

Fondazione Palazzo Ducale. 

La mostra di Roma, dal 13 ottobre 2023 al 4 

febbraio 2024, sarà un percorso attraverso 

la figura e l'opera dello scrittore rivolto sia al 

pubblico degli estimatori sia ai lettori nuovi, 

in particolare ai giovani che si avvicinano ora 

all'opera calviniana. Nelle sale più di 400 

opere tra dipinti, disegni, sculture, fotografie 

e prime edizioni dei libri di Calvino, in un 

gioco di rimandi e suggestioni tra immagini 

e parole. Sempre a Roma, presso la 

biblioteca Nazionale centrale, Giovanna 

Calvino, figlia dello scrittore e presidente del 

comitato promotore per le celebrazioni, 

promuove una serie di incontri ed iniziative 

che si svilupperanno lungo un anno ricco e 

pieno di libri, parole, progetti, dedicati a 

Italo Calvino e alla sua opera di scrittore ed 

intellettuale attuale e narrativo, oggi come 

nel recente novecento. La mostra di Genova, 

dal 15 ottobre 2023 al 7 aprile 2024, è 

centrata sul rapporto di Calvino con le favole 

e il fiabesco, nella continua intersezione tra 

le opere dello scrittore e la visualità che le 

hanno ispirate o che a loro volta hanno 

determinato. Il paesaggio ligure, luogo 

dell'immaginazione, e il teatro sono gli altri 

temi affrontati e strettamente legati 

all'attenzione costante di Italo Calvino verso 

il regno della favola, che attraversa per 

intero la sua biografia intellettuale, ben al di 

là della sua impresa editoriale più nota in 

quest'ambito, la cura delle fortunatissime 

Fiabe italiane (1956). 



 

 

10 

Imperdibile anche Calvino A-Z a cura di 

Marco Belpoliti (in libreria dall'11/10/2023). 

Attraverso un lemmario di oltre 100 voci in 

forma breve, ma in modo estensivo, il 

volume consente di entrare nel mondo 

dell'autore enciclopedico per eccellenza, 

capace di spaziare dalla letteratura all'arte, 

dalla filosofia al cinema, dalla scienza 

all'immaginazione, dalla fotografia al 

paesaggio. Ma non è tutto. Un esteso 

programma internazionale, in 

collaborazione con il Ministero degli Affari 

Esteri e della Cooperazione Internazionale. 

Ad aprire le celebrazioni nel giorno e nel 

luogo della nascita il 15 ottobre 2023 

l'Ambasciata d'Italia a Cuba prevede 

l'inaugurazione delle attività proprio a 

Santiago de Las Vegas, nella casa in cui 

Calvino è nato. Un centenario che ripercorre 

i luoghi di Calvino da Cuba, a Parigi, a New 

York e i suoi viaggi come promotore della 

cultura italiana nel mondo: Messico, 

Giappone, Stati Uniti, in Europa. Calvino qui 

e altrove - la mostra, promossa dal Ministero 

degli Affari Esteri e della Cooperazione 

Internazionale a cura del Laboratorio 

Calvino e di Fondazione Arnoldo e Alberto 

Mondadori-, circolerà nel mondo in forma 

itinerante nella rete diplomatico-consolare e 

degli Istituti Italiani di Cultura. Le attività 

pensate specificamente per il mondo della 

scuola saranno una iniziativa di lettura 

condivisa via web di racconti calviniani (in 

collaborazione con la casa editrice Sanoma 

ltalia e con l'Associazione BetwylI), conclusa 

da una giornata di riflessione sui risultati e 

sull’uso delle nuove tecnologie per la 

diffusione della lettura all'Università di 

Milano Bicocca, e un seminario per 

insegnanti nell'ambito del convegno 

romano Calvino guarda il mondo 

(nell'ottobre 2023). 

L'anno del centenario sarà l’occasione per 

rinnovare e allargare la platea dei lettori 

calviniani: bambini, ragazzi, adulti, tutti sono 

legati a questo poeta, scrittore, filosofo 

capace di resistere imperterrito allo scorrere 

del tempo e di continuare ad essere un 

autore di estrema attualità, capace di 

suscitare interesse con la sua semplicità e 

con la sua leggerezza. 

 

Gabriele CALABRESE, classe  2^L  

Liceo Scientifico Cambridge  
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OTTOBRE: 

La mbrénne du trapetère 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il giorno 19 ottobre 2023, l'Istituto Alberghiero 

Tommaso Fiore ha preso parte alla 

manifestazione – evento svoltasi a Grumo 

Appula nei giorni dal 19 al 22 ottobre che ha 

spalancato le porte dei frantoi del paese a 

favore di concittadini e curiosi visitatori. In 

particolare, nella giornata del 19 ottobre 

studenti e docenti hanno partecipato 

all'evento La mbrénne du trapetère tenutosi 

nella piazza principale di Grumo Appula che, 

per l’occasione, si è arricchita di colori, voci e 

profumi evocativi e suggestivi.  

Quest'evento, infatti, ha condotto tutti in un 

viaggio attraverso i sapori dell'olio d'oliva, 

delle delizie gastronomiche della Puglia e del 

folklore delle tradizioni locali, musica 

compresa.  

Per l’occasione, gli alunni dell’indirizzo Cucina 

hanno preparato 4 tipologie di frise condite 

con ingredienti locali freschi e insolitamente 

accostati.  

Due, infatti, vertevano sul gusto salato ed 

erano condite con ricotta forte, pomodorini 

freschi e rucola o, ancora, con stracciatella, 

pomodorini sott'olio e granella di mandorle.  

Altre due, invece, erano dolci ed erano 

impreziosite da confettura di fichi, canestrato 

pugliese e granella di mandorle o con quenelle 

di ricotta, cipolla caramellata, limone e menta. 

Inoltre, c'era anche la possibilità di degustare 

del buon vino di produzione locale.  

Prima della degustazione delle frise, alcuni 

rappresentanti della Proloco di Grumo Appula 

hanno fornito alcune informazioni sul 

processo di produzione dell'olio pugliese, sulla 

sua fermentazione e sulla peculiarità delle sue 

proprietà organolettiche.  

Alla manifestazione hanno partecipato 

attivamente anche gli alunni dell’indirizzo 

Enogastronomia ed ospitalità alberghiera – 

Settore Sala che hanno allestito dei banconi, 

decorato la piazza per rendere l'atmosfera più 

piacevole, calda ed accogliente e hanno 

servito ai clienti le suddette frise offrendole in 

degustazione ai numerosi visitatori.  

La manifestazione è stata per gli studenti una 

preziosa e costruttiva occasione per mettere in 

pratica le competenze maturate e per 

sperimentare concretamente in cosa consista 

la preparazione di evento di piazza. È sato, 

inoltre, un momento di proficua interazione tra 

l’Istituto di Istruzione Superiore e la comunità 

locale che vivono in queste circostanze dei 

momenti di dialogo e di fruttosa reciprocità.  

 
Alessandra NAPOLETANO ,classe 3^OS  
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OTTOBRE:  

Una trama ascoltata da 

vicino 

 

Per iniziativa del nostro Istituto e 

accompagnati dalla docente di Italiano e 

Storia, giovedì 26 ottobre ci siamo recati a 

Bari presso il Cinema Galleria per assistere 

alla proiezione del film “Io capitano” con la 

regia di Matteo Garrone. Durante la visione 

del film non abbiamo potuto fare a meno di 

pensare a come determinate situazioni, 

anche se ci sembrano così lontane, non solo 

sono reali e all'ordine del giorno ma anche 

più vicine a noi di quanto si possa pensare. 

Sono state tante le domande che ci siamo 

posti e, per fornire loro almeno qualcuna 

delle risposte di cui avevamo bisogno, 

abbiamo pensato di fare una chiacchierata 

con una cara amica di origini senegalesi, 

Ndeye Sow. Ndeye è una ragazza 18 anni 

che risiede a Binetto, che è nata e cresciuta 

in Italia ma che ha origini senegalesi in 

quanto i suoi genitori si sono trasferiti in 

Italia proprio dal Senegal durante la loro 

giovane età. 

 

L’abbiamo incontrata a casa sua, nella sua 

stanza piccola ma piena di colori. 

 

La prima domanda che le abbiamo posto è 

stata: "Come descriveresti la comunità 

senegalese in tre aggettivi?" 

 

“Unita, accogliente e semplice”.  

 

Sono questi gli aggettivi che sono stati usati 

da Ndeye per descrivere la sua comunità e, 

mentre li pronunciava, non abbiamo potuto 

fare a meno di cogliere nella sua voce un 

atteggiamento fiero ed orgoglioso. 

Abbiamo, quindi, continuato chiedendole se 

avesse visto il film e, avendo ricevuto una 

risposta affermativa, le abbiamo chiesto se 

avesse mai vissuto da vicino o sentito 

parlare di situazioni difficili e forti come 

quelle che si vedono in quel racconto. 

 

“Storie come queste si sentono spesso in 

un contesto in cui la paura regna tra la 

società. Comunque, sì. Un mio amico, 

Fallou, ha attraversato il mare con una 

barca poco più grande di quella che 

possiede normalmente un piccolo 

pescatore. È passato per la Libia, 

facendosi forza per potersi assicurare una 

vita migliore e più dignitosa, pur 

consapevole di andare incontro 

all'ignoto più spaventoso. La sofferenza 

fisica la senti, ma quella emotiva ti scava 

dentro e ti prosciuga” 
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Spesso chi si sposta è forte ma Ndeye usa 

parole altrettanto forti per descrivere il 

dolore da loro provato. 

Pensare che chiunque sarebbe potuto 

essere al posto di uno dei protagonisti o 

dello stesso Fallou, dovrebbe spingere 

ognuno ad essere grato per ciò che 

possiede, anche se sembra poco. 

Pensare che dall'altra parte del mondo ci 

siamo persone meno fortunate di noi, 

dovrebbe spingere il nostro senso morale 

ad accettare qualunque cosa la vita ci offra.  

L'intervista prosegue, con le parole che 

Ndeye affida alla descrizione della vita in 

Senegal. 

 

“La vita in Senegal è dura, sia perché ci 

sono dinamiche corrotte e distorte, sia 

per la pericolosità con cui la si affronta. 

Beh, questo un po' ovunque nel mondo, 

ma in Senegal ci sono situazioni più 

pericolose come per tutti i paesi islamici 

e per quelli che hanno delle situazioni 

politiche particolari. Anche il ruolo della 

donna è quello che si riscontra in tutte le 

società di tipo patriarcale: la donna deve 

semplicemente seguire le figure maschili 

del proprio contesto e ha poco spazio 

decisionale.  

Questo rientra nei valori che ti vengono 

insegnati sin da quando si è piccoli”. 

 

Ha proseguito dicendo… 

“I miei genitori sono stati fortunati ad 

arrivare in Italia: mia madre utilizzò i 

documenti di sua sorella gemella per 

poter entrare qui; poi ha regolarizzato 

tutto con i suoi documenti che a quel 

tempo non poteva permettersi. Mio 

padre, invece, riuscì a farcela perché 

aveva dei parenti che lavoravano 

all'Interno di una compagnia 

compagania aerea. Grazie a questa 

possibilità è riuscito a prendere per be 

due volte un volo per l'Italia, uno nel 

1998 e l'altro nel 2001, per costruirsi una 

vita migliore. 

È stato proprio in Italia che i miei si sono 

conosciuti ed hanno dato inizio alla loro 

relazione”. 

 

E a questo punto gli occhi di Ndeye si 

riempiono di infinita dolcezza. È bello 

percepire da parte nostra come l'Italia, come 

qualsiasi altro Stato, visto dall'esterno in cui 

si vivono situazioni difficili è vista come 

spiraglio di salvezza, come un'opportunità 

per avere una vita migliore. Ndeye continua.  

 

“Provengo da una famiglia molto ricca lì 

in Senegal, tutta ricchezza proveniente 

dai miei nonni paterni che, non appena si 

conobbero, si innamorarono l'uno 

dell'altra. È bene anche smentire lo 

stereotipo che c'è da parte di alcuni che 

pensano che in comunità come la nostra 

ci siano solo matrimoni combinati e non 

relazioni che nascono per sentimenti 

sinceri. 

La vita di mia madre, invece, non è mai 

stata semplice: sin da piccola ha dovuto 

lavorare come poteva, perché sua madre 

è morta quando lei aveva solo 4 anni. 

Non ha mai potuto vivere sua madre ed 

io conoscere mia nonna, un vuoto che 

non potrà mai essere riempito. 

La famiglia per me è importante, anche se 

il più delle volte non comprende quello 

che provo, ma loro sono tutto quello che 

ho: il mio sangue, il mio cuore, le mie 

vene.” 
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La mentalità che vi è in Senegal è alquanto 

chiusa, come si può capire da tanta latra 

modalità di comportamento di Ndeye, ma 

non è sempre tutto come viene descritto. 

Quando glielo diciamo esplicitamente 

ricordandole alcuni suoi comportamenti 

quando usciamo insieme, Ndeye ci racconta 

così la sua comunità: 

 

“La comunità senegalese, è vero, sì, su 

alcuni aspetti è chiusa, ma per quanto 

riguarda la donna e quello che viene 

chiamato comunemente "velo", si può 

dire che si sono fatti grandi passi avanti; 

infatti l'Hijab si indossa per volontà 

propria, nessuno lo impone come si 

pensa. Io infatti non lo utilizzo, i miei 

genitori non me lo hanno mai imposto”.  

 

Infine, un po' a sorpresa, Ndeye puntualizza 

che, esattamente come alcuni italiani hanno 

pregiudizi e preconcetti nei confronti dei 

cittadini stranieri, anche i Senegalesi li 

hanno nei nostri confronti… 

 

“Ho sempre potuto ascoltare e capire gli 

italiani ed, essendo italiana, mi ritrovo in 

gran parte nella loro mentalità. Da parte 

dei senegalesi, invece, sono spesso 

considerati un po' superficiali in quello 

che fanno e sono percepiti come persone 

che non sempre si accontentano di quello 

che possiedono perché si aggrappano 

sempre ad un motivo per lamentarsi per 

quello che non hanno.  

 

Sono queste principalmente le risposte che 

sono state fornite da Ndeye alla nostra 

intervista. A noi ha fatto piacere il fatto che 

si sia resa subito disponibile e, soprattutto, 

entusiasta nel volerci raccontare di se’ e 

della terra d’origine dei suoi genitori.  

Ad oggi capiamo che il Senegal non è solo 

quello che ci fanno credere che sia e che lo 

straniero, che alcuni considerano inferiore 

rispetto ad un cittadino italiano, va 

comunque accolto e valorizzato nella 

fierezza delle sue esperienze e della sua 

cultura. 

 

Donato ANGELINI e Angela PROSCIA, 

classe 5^G AFM 
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OTTOBRE:  

MASSIMO STANO: il volto 

pugliese dell’atletica 

 

Il 29 ottobre scorso le strade di Palo del Colle 

(BA) si sono riempite di magliette colorate e 

tanta voglia di mettersi in gioco, grazie 

all’iniziativa del campione olimpico di atletica 

Massimo Stano che ha promosso e co-

realizzato l’iniziativa sportiva “The walking 

Stano”.  

Ma facciamo un passo indietro: chi è Massimo 

Stano? L’atleta nasce a Palo del Colle il 27 

febbraio del 1992 e si avvicina al mondo 

dell’atletica nel 2003, all’età di 11 anni.  Con gli 

anni conquista una serie di successi che 

porteranno in alto il suo nome: 

● nel 2013 vince la medaglia d'argento agli 

Europei under 23 a Tampere; 

● Il 4 marzo 2018 vince il titolo italiano 

assoluto a Roma nella marcia 20 km con il 

tempo di 1h21'02"; 

● Due mesi dopo, a Taicang in occasione dei 

Mondiali di marcia a squadre, vince la 

medaglia di bronzo nell'individuale e 

l'argento nella classifica a squadre; 

● L'8 giugno 2019 batte il record nazionale 

della 20 km in 1h17'45" a Coruña; 

●  Il 5 agosto 2021 conquista l'oro della 20 

km ai Giochi olimpici di Tokyo; 

● Il 24 luglio 2022 si aggiudica l'oro nella 35 

km ai campionati del mondo di Eugene, 

siglando il nuovo record europeo. 

 

Adesso torniamo al presente: cos’è “The 

Walking Stano”?   

Questa iniziativa nasce da un’idea dello stesso 

campione al fine di promuovere nei giovani la 

disciplina della marcia che da sempre ha 

procurato alla nostra nazione tante medaglie e 

per dare l’occasione a tutti di poter “marciare” 

all’aperto con un Campione Olimpico e 

Mondiale. 

Il percorso è stato lungo 4-5 km circa da 

percorrere con il campione e parte dei fondi 

ricavati sono stati devoluti per sostenere la 

ricerca della fibrosi cistica (una malattia 

genetica pesantemente invalidante).  

“Voglio sostenere la ricerca sulla fibrosi cistica 

perché la cosa mi ha toccato molto da vicino: 

uno dei miei migliori amici ha avuto un figlio 

colpito da questa patologia che io non 

conoscevo. Si tratta di uno dei miei migliori 

amici e ho pensato di stargli vicino e di provare 

a fare qualcosa per loro. E allora ho 

immaginato di unire in un unico progetto la 

visibilità della marcia e il benessere delle 

persone promuovendo le due cose”. 

Questo meraviglioso e originale progetto ha 

avuto inizio l’8 ottobre con la tappa di Treviso; 

una settimana più tardi, ha fatto tappa a 

Castelnuovo Berardenga, in provincia di Siena 

e domenica 29 ottobre è stata la sua amata 

Palo del Colle ad ospitare la sua tappa 

conclusiva. Questo momento è stata anche 

l’occasione per vedere insieme tanti sportivi 

premiati del recente passato, per ammirare 

campioni olimpici di ieri e di oggi che hanno 

fatto la storia della marcia e dell’atletica 

leggera mondiale e che mai erano intervenuti 

in Puglia in occasione di una medesima 

occasione. Tra i nomi più significativi Gelindo 

Bordin, Antonella Palmisano, Robert 

Korzeniowski e molti altri. 

Massimo Stano è un esempio da seguire per 

tutti i giovani ragazzi, è il classico esempio di 
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una persona che, con la sua determinazione e 

la sua voglia di crescere fisicamente e 

mentalmente, è riuscita a realizzare il suo 

sogno di bambino.  

Termino questo articolo con una sua frase che 

vale più di ogni corsa, più di ogni gara e più di 

qualsiasi medaglia vinta… 

“Nessuno mi aveva calcolato. Non vincono 

solo i favoriti, di solito arriva primo chi lo 

vuole di più. Se ci credi, i risultati arrivano”. 

 

Liliana ROTONDI, classe 2^B 

Tecncio Economico 
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LE PAROLE PARLANO 

 

Come il picchiare di un 

vetro in un campo minato 

 

 

Dicono alcuni che finirà nel fuoco il mondo, 

altri nel ghiaccio, altri nel mare o nel deserto. 

È quello che accade a coloro che si ritrovano 

sul fondo 

per via della guerra e del destino incerto, 

per la fame di giustizia che rende 

moribondo. 

 

Si rischia, si va incontro alla morte, 

pur di sapere che dall'altra parte  

c’è salvezza, c’è un’alba che dà manforte. 

 

Torturati, maltrattati, privi di luce 

trascinati, oggetti inerti senza alcuna pace. 

Non mi sembra poco… 

Il dolore della solitudine scava in un atroce 

gioco 

fino ad arrivare all'anima e al suo sacro 

fuoco. 

 

La speranza che si sgretola inesorabile, 

come il picchiare di un vetro in un campo 

minato. 

Nulla è semplice e nulla è certo e neanche 

accettabile. 

Nessuno sa se ci sarà destinazione,  

se ci sarà vita migliore… 

 

Tanti se. 

 

Forse non è né possibile né realistico. 

Non comprendi la gioia se non provi il 

dolore,  

perché solo chi si è perso nell’asfissiante 

abisso  

riesce a risalire guardando al proprio 

crocifisso. 

 

 

 

 

 

 

 

La piramide della vita è così: 

tutto sembra far ribrezzo, 

dove, sia per chi ce la fa sia per chi 

soccombe, c’è sempre da pagare un prezzo. 

 

Angela PROSCIA , classe 5^G AFM 
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NOVEMBRE: 

GLI EFFETTI AMBIENTALI 

DEI CONFLITTI ARMATI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Giornata internazionale per la 

prevenzione dello sfruttamento 

dell’ambiente in situazioni di guerra e 

conflitto armato, si celebra il 6 novembre, e 

riveste un’importanza cruciale.  

I conflitti armati hanno un impatto 

devastante sull’ambiente e I problemi 

causati sono molteplici e gravissimi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In primo luogo, la guerra spesso porta a 

distruzioni di ecosistemi preziosi e su vasta 

scala, dovuti ai bombardamenti, agli incendi 

e all’inquinamento. Le risorse naturali, come 

l’acqua e il suolo, vengono inquinati o 

esauriti a causa dell’uso bellico, con impatti 

a lungo termine sulla salute dell’ambiente e 

quindi sull’uomo. 

Inoltre, la guerra può comportare la 

deforestazione, la caccia illegale, e la perdita 
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di biodiversità a causa dell’instabilità e della 

mancanza di risorse per la conservazione.  

Le comunità locali sono spesso sfollate a 

causa dei conflitti, il che può aumentare la 

pressione sulle risorse naturali nelle aree 

circostanti. 

Questa Giornata, ci ricorda l’importanza di 

proteggere l’ambiente e di promuovere la 

cooperazione internazionale per prevenire 

conflitti e ridurre l’impatto ambientale.  

La salvaguardia dell’ambiente è 

fondamentale per la sopravvivenza delle 

future generazioni e per garantire un 

mondo più sostenibile. 

Questo è il caso del conflitto tra Israele e la 

Striscia di Gaza, spesso coinvolgendo il 

gruppo militante Hamas, ha avuto un 

impatto significativo sull’ambiente e ha 

causato gravi conseguenze ambientali. 

Questi problemi si sono manifestati 

principalmente durante i periodi di intensi 

combattimenti e bombardamenti, che 

hanno comportato una serie di 

conseguenze negativi sull’ambiente. 

1 Inquinamento atmosferico: Durante i 

bombardamenti, i numerosi ordigni 

esplosivi possono rilasciare sostanze 

tossiche nell’atmosfera, causando 

inquinamento dell’aria. Le esplosioni 

possono produrre fumo, polveri, metalli 

pesanti e altre sostanze inquinanti. Ciò può 

avere effetti dannosi sulla salute umana e 

sulla qualità dell’aria nella regione. 

2. Inquinamento dell’acqua: Gli attacchi e i 

bombardamenti possono danneggiare 

l’infrastruttura idrica, inclusi impianti di 

trattamento delle acque reflue e reti di 

distribuzione dell’acqua. Ciò può portare 

all’inquinamento delle risorse idriche, 

compresi fiumi e falde acquifere, con 

sostanze chimiche tossiche o materiale di 

scarto. 

3. Distruzione di habitat naturali: Gli attacchi 

militari possono distruggere o danneggiare 

gravemente gli ecosistemi e gli habitat 

naturali nella regione. Ad esempio, le 

operazioni militari possono abbattere alberi, 

danneggiare foreste, compromettere le aree 

protette e causare l’erosione del suolo. Ciò 

può influire negativamente sulla flora e sulla 

fauna locali, portando a perdita di 

biodiversità e alterazione degli equilibri 

ecologici. 

4. Rischio di incidenti ambientali: Durante i 

conflitti, le infrastrutture critiche come 

installazioni di produzione di energia, 

centrali elettriche, pozzi petroliferi e 

terminali di stoccaggio possono essere 

colpite da attacchi. Ciò può portare a perdite 

di sostanze pericolose e incidenti ambientali 

come inquinamento del suolo e delle acque. 

È importante notare che queste sono solo 

alcune delle conseguenze ambientali del 

conflitto tra Israele e la Striscia di Gaza, e che 

l’entità e la gravità degli impatti possono 

variare in base alla durata, all’intensità e alla 

localizzazione dei combattimenti. È 

fondamentale che le parti coinvolte nel 

conflitto si impegnino a mitigare gli effetti e 

a ripristinare l’ambiente e le risorse naturali 

dopo la conclusione delle ostilità. 

 

Dario STRAMAGLIA e Antonio CASSANO, 

classe 4^F Tecnico Economico  ind. SIA  
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NOVEMBRE:  

Il conflitto tra Israele e 

Palestina 

Nelle ultime settimane abbiamo sempre più 

sentito parlare in TV, alla radio e sui giornali, 

dello scontro fra Israele e Palestina. Tale 

conflitto però non è recente, anzi, pone le 

sue radici già nei primi anni successivi alla 

prima guerra mondiale. 

Il territorio in cui sorgono lo Stato di Israele 

e dove sono collocate la striscia di Gaza e la 

Cisgiordania, infatti, faceva parte 

dell'impero Ottomano, il quale uscì sconfitto 

dalla prima guerra mondiale. Quest’area 

diventò quindi oggetto di negoziato 

diplomatico. In particolare la Gran Bretagna 

riuscì ad ottenere dalla Società delle 

Nazioni, che diventerà poi l’ONU, il 

mandato, ossia l'autorità di amministrare 

questa terra. La potenza inglese gestì le 

relazioni tra il movimento sionista e la 

popolazione palestinese fino al 1948, anno 

in cui riconsegnò il mandato alle Nazioni 

Unite. Queste ultime diedero così inizio alla 

creazione di due stati: lo Stato di Israele, che 

sorse sul 56% della Palestina, e uno stato 

arabo, che invece sorse sul 43%. Il restante 

1% sarebbe stato internazionalizzato in 

modo da mantenere integri i luoghi sacri. In 

un primo momento questa soluzione riuscì 

a mettere d’accordo entrambe le parti. La 

situazione però cambiò quando il 

movimento sionista decise di proclamare 

l’indipendenza dello Stato di Israele che si 

concluse con la conquista del 78% del 

territorio e la migrazione di centinaia di 

migliaia di palestinesi. Si verificò la 

cosiddetta “nakba” ovvero la catastrofe, che 

fece nascere in molti il desiderio di una 

liberazione completa raggiungibile 

solamente con uno scontro senza soluzioni 

pacifiche con lo Stato di Israele. 

Quasi un decennio dopo, nel 1956, scoppiò 

una crisi diplomatica, a causa dell’intenzione 

del nuovo leader Nasser di nazionalizzare il 

canale di Suez, fondamentale per il 

commercio dei paesi occidentali. Questi 

ultimi diedero quindi inizio ad 

un’operazione militare che furono però 

costretti a fermare senza giungere ad una 

soluzione. 

Fu però nel 1967 che si aprì un nuovo 

conflitto che dura ancora ai giorni nostri. 

L’occupazione della Cisgiordania e della 

striscia di Gaza non fece altro che sgretolare 

il territorio arabo. Egitto e Siria cercarono di 

recuperare prestigio senza riuscirci. La lotta 

continuò per anni e soltanto nel 1979, grazie 

a Mosca e a Washington, Egitto e Israele 

firmarono gli accordi di Camp David 

ponendo fine al conflitto ma lasciando 

irrisolta la questione palestinese. Infatti 

pochi anni dopo, nel 1987, ci fu la prima 

“intifada”  ovvero una sollevazione 

palestinese di massa contro il dominio 

israeliano. I palestinesi si comportarono 

proprio come un cane bagnato che cerca di 

scrollarsi di dosso l’acqua. 

Nel 1993, esattamente 30 anni fa, furono 

firmati gli accordi di Oslo, chiamati così, 

perché fu la Norvegia a fare da mediatore 

tra i due stati. L’obbiettivo degli accordi, che 

era creare due stati che avrebbero vissuto in 

pace e in sicurezza, non fu mai raggiunto in 

quanto l’occupazione non volgeva mai al 

termine e a vincere in una lotta intestina fu 

Hamas. 
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Hamas è un partito politico islamista e 

movimento combattente fondato nel 1987 

da tre personaggi: Ahmad Yassin, l’anima 

spirituale, conservatore, morto nel 2004;  

Khalid Mesal, che gestiva l’aspetto politico e 

Mahmud Zahar che rappresentava invece 

l’aspetto militare. 

Fra le notizie di questi giorni appare spesso 

il nome Benjamin Netanyahu, primo 

ministro israeliano da oltre un trentennio. 

Negli anni ha collezionato svariati 

soprannomi fra cui: re Bibi, il mago, Mister 

Security. Nonostante ciò è evidente agli 

occhi di tutti l’immenso lavoro che 

Netanyahu ha svolto, facendo sviluppare 

l’economia dello Stato di Israele tanto da 

essere definito “Startup nation”.  Da un 

punto di vista politico però ha inglobato nei 

suoi governi anche le formazioni più 

ortodosse e dell'estrema destra religiosa, 

che hanno portato nel 2019 

all'approvazione di una legge che definisce 

Israele come uno stato esclusivamente 

ebraico. 

Con l’intervento dell’ex presidente degli 

Stati Uniti d’America Donald Trump la 

situazione è cambiata. Trump infatti è 

riuscito a far firmare nel 2020 i cosiddetti 

accordi di Abramo ad Israele, Emirati Arabi e 

Bahrain, facendo riaprire quindi il dialogo 

tra i governi.  Furono definiti in modo 

simbolico accordi di Abramo per mettere in 

luce il filo conduttore fra le diverse fedi e i 

diversi popoli ma anche per dare un’idea di 

storia comune.  

Il 7 ottobre scorso, però, Hamas ha lanciato 

razzi su Israele, distruggendo città intere, 

uccidendo e ferendo migliaia di persone e 

prendendone in ostaggio oltre 200. Il 

governo israeliano ha risposto dichiarando 

guerra al gruppo armato e ordinando a più 

di un milione di civili palestinesi di spostarsi 

a sud della striscia di Gaza. L’ONU non è 

ancora riuscita a trovare un accordo di 

cessate il fuoco e ad oggi in quel territorio 

vivono più di 2 milioni di palestinesi a corto 

di acqua, viveri e carburante. 

In conclusione è difficile affermare chi ha 

torto e chi ha ragione, ma ciò che è certo è 

che non c’è mai giustificazione alla violenza. 

Come affermato anche da Papa Francesco:” 

CON LA GUERRA PERDIAMO TUTTI: 

PERDONO GLI INVASORI E GLI INVASI, 

PERDONO GLI AGGRESSORI E GLI 

AGGREDITI”. 

Marco CALABRESE, classe 5^F Tecnico 

Economico SIA 
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NOVEMBRE:  

“La guerra, ieri, oggi, 

domani” 

Se soltanto esistesse un Tribunale 

dell’Umanità, sentiremmo il suo Giudice 

pronunciare queste parole che hanno il 

sapore di un’implacabile bellezza: “Nel 

nome del popolo mondiale, io ti dichiaro 

colpevole!”.     

Ma è evidente che la storia ci racconta 

un’altra verità. 

Molti si apprestano a considerare la guerra 

come retaggio germanico, werra intesa 

come mischia; ma è solo successivamente 

con le prime invasioni barbariche che il 

concetto iniziale di guerra si avvierà verso la 

strada del collasso. Eh si, perché tra werra e 

bellum c’era di mezzo un baratro che 

divideva da una parte i Romani e dall’altra i 

Barbari. Da una parte una mentalità 

sofisticata e ordinata, dall’altra selvaggia e 

disordinata. 

Certo, i Romani non sfoderavano dalle loro 

cinture rami d’ulivo contro il nemico, ma in 

loro c’era un ché di sacrale, un disperato 

bisogno di giustificare la presenza della 

guerra nella cristianità facendo appello alla 

volontà divina, quasi come una forma di 

discolpa per la violenza.  

E quindi dalla benevolenza degli Dei 

dipendeva la difesa di una città e il loro agire 

bellico seguiva regole assai precise dettate 

dallo ius belli, il diritto di guerra, conosciute 

e custodite dai Feziali che erano per 

l’appunto un collegio sacerdotale nato con 

un compito peculiare. Accertarsi dell’offesa 

subita da Roma e offrire al nemico le 

condizioni per ripararla; se l’offesa non fosse 

stata riparata o se Roma non si fosse sentita 

adeguatamente soddisfatta dall'offerta del 

nemico, allora era, ahimè, dichiarata guerra. 

Ma ciò che caratterizzava i Romani 

dell’antichità era la ferma convinzione che 

una guerra dovesse celare dentro di sé due 

principi inderogabili, ius ad bellum e ius in 

bello, cioè la legittimità delle ragioni poste 

alla base e le modalità della sua condotta 

mai sproporzionate e mai inutilmente 

crudeli e distruttive. 

E pensare che un po’ di antica Roma la 

ritroviamo anche nel pensiero dell’Italia ai 

tempi del Dopoguerra quando, dopo l'onta 

di un regime funesto, il 22 dicembre del 

1947, l’Assemblea Costituente si riunisce e 

l’Onorevole Ruini consegna al Presidente 

dell’Assemblea il testo definitivo della 

Costituzione. 

Era per l’Italia il crepuscolo dell’aurora in cui 

venivano immortalati principi sacri ed 

endemici che non riguardavano solo la 

persona come individuo, ma anche la 

persona intesa come entità inglobata in un 

contesto territoriale e sociale da preservare 

e proteggere a tutti i costi.  

L’articolo 52 della Costituzione infatti 

attribuisce al cittadino il dovere di difendere 

la Patria; un dovere definito “sacro”, ma non 

nel senso religioso che apparteneva 

all’indole dei Romani, piuttosto nel senso 

laico inteso come obbligo inviolabile da 

osservare. 

Con la Costituzione Italiana viene ripreso 

anche il concetto romano di iusta causa 

della guerra, una guerra che, seppur 

fortemente ripudiata come strumento di 

offesa verso gli altri popoli o di risoluzione 

per controversie internazionali (art. 11), 

viene tollerata anzi concessa nei casi in cui si 

tinga il viso di legittima difesa.  

Come per i Romani, anche per il nostro 

Ordinamento non esiste quindi una guerra 

giusta ma una guerra giustificata. 

Cosa significa ciò? Che la giustificabilità di 

una guerra deriva dai fini giusti che un Paese 

intende perseguire?  
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E’ possibile che dei fini siano talmente giusti 

da giustificare una guerra, con tutto il suo 

vortice di violenza, di morte e di distruzione? 

Credo proprio che il principio che molti 

attribuiscono a Machiavelli, “il fine giustifica 

i mezzi” non sia assolutamente tollerabile al 

caso.  

C’è chi parla di guerra umanitaria riferendosi 

alla guerra in Kosovo, come la prima ad 

essere combattuta in nome dei diritti umani 

per fermare il genocidio delle popolazioni 

kosovare da parte dei serbi. 

C’è chi invece parla persino di guerra 

preventiva per l’accennata guerra all’Iraq, 

facendosi forte il concetto di autodifesa 

tanto da portare ad aggredire uno Stato 

solo perché produttore di armi che 

potrebbero essere usate un domani contro 

altri Stati. 

E’ inutile ricordare che ci siamo inventati 

molteplici fini, motori di una guerra; ne sono 

un esempio le ultime due vicende belliche 

che hanno coinvolto la Russia e l’Ucraina da 

una parte e l’Israele e la Palestina dall’altra. 

Però una riflessione al riguardo è dovuta. 

Quando si pensa alla guerra o peggio i 

nostri occhi assistono al lento evolversi di 

immagini crude che tolgono il respiro e 

fermano il cuore, si è lì lì per cadere nella 

subdola trappola della retorica morale. 

“Povera gente!”, “Ma come è mai possibile 

che esistano al mondo persone che 

desiderano la morte di altre persone?”.  

E poi slogan di ogni natura, “No war”, “Love 

and peace”, ”Siamo qui per lasciare 

impronte non cicatrici!”. 

Allora mi fermo un attimo e penso; siamo 

davvero consapevoli della differenza tra la 

morale e l’etica?  

Spesso ci si appresta ad associarle come un 

unicum e invece non è così. 

Non sono un antropologo, ma so che la 

morale è l’insieme delle regole di 

comportamento di una persona, di un 

gruppo, di una società; l’etica è invece la 

riflessione intorno a quel comportamento. 

E allora tra la morale e l’etica io decido di 

aggiungerci la razionalità.  

E’ sbagliato fare la guerra per mera offesa 

ma è lecito fare la guerra per autodifesa; ma 

se c’è autodifesa, significa che dall’altra 

parte è stata consentita una dichiarazione di 

offesa. 

Qui allora il punto; se la morale ci dice che 

gli uomini sono tutti fratelli, se l’etica ci 

insegna a perseguire sempre il bene, perché 

allora non interviene la razionalità ad 

indossare le vesti di diga per arginare le 

conseguenze catastrofiche di un egoismo 

che ormai possiamo definire dilagante? 

Semplifico. Posto che uno Stato intenda 

perseguire un fine, quale che sia, possibile 

che non esista altra forma razionale per 

poterlo realizzare? 

In un’epoca in cui si parla di metaverso e si 

vuol diventare padroni dello spazio, 

possibile che ci sia ancora qualcuno che 

crede fermamente nelle potenzialità di una 

guerra? 

Mi verrebbe di rispondere con un no! 

Ma evidentemente c’è qualcosa che mi 

sfugge.  

 

Mattia BELLOMO, classe 2^ L Liceo 

Scientifico Cambridge 
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NOVEMBRE:  

DELL’AMORE E DI ALTRE 

STORIE  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 È una cassetta degli attrezzi molto 

particolare quella di cui parla Giancarlo 

Visitilli nella sua ultima fatica intitolata 

Dell’amore e di altre storie, una cassetta i cui 

arnesi sono soltanto libri, dischi e film.  

Con questa immagine, il noto scrittore – 

insegnante barese ha cercato di illustrare la 

trama del suo libro edito da Caissa Italia.  

La cittadina di Modugno lo ha accolto il 

9/11/2023 presso la Biblioteca Comunale 

“Carlo Perrone”.  

Avendo come interlocutrici d’eccezione Sara 

GIANNETTO (Dirigente Scolastico del nostro 

Istituto nonché Presidentessa FIDAPA sez. 

di Modugno) e Antonella MOLINARO 

(membro dell’associazione Enjoy the time, 

ente organizzatore dell’incontro) a cui si è 

aggiunta la prof.ssa Graziana Moro, docente 

di Lettere presso il nostro Istituto, lo 

scrittore ha fornito una chiara visione sui 

valori della vita concreta e sulla lotta per una 

società giusta, ha affrontato storie forti e 

crude a cuore aperto e senza ombra di 

giudizio o di pregiudizio, ha raccontato di 

storie di battaglie contro i mali che si 

annidano nell’animo di ragazzi come tanti i 

quali trovano sempre più spesso rifugio 

nell’autolesionismo, nell’alcol, nella 

prostituzione e, nel peggiore dei casi, nella 

morte.  

A fronte di questa emergenza è necessario 

che, proprio utilizzando gli arnesi di cui si è 

detto prima, il verbo amare si incarni nel suo 

valore transitivo, si faccia 

contemporaneamente soggetto e 

complemento oggetto e “ripari” al meglio le 

vite alla deriva.  

Tutte le voci intervenute, infatti, hanno 

ribadito che capita sempre più 

frequentemente di apprendere di ragazzi 

che si uccidono per traumi psicologici creati 

anche dalla stessa scuola, occasioni definite 

dallo stesso scrittore “ossimoriche” 

richiamando la funzione più intima di ogni 

realtà scolastica che dovrebbe, invece, 

creare condizioni di meraviglia e stupore.  

Attraverso un grande aiuto psicologico ogni 

protagonista di questo libro attraverserà il 

proprio mare tempestoso e capirà che 

l’amore e l’arte sono gli unici sentimenti 

possibili per ritrovarsi e riuscire a salvarsi.  

L’attraversamento avviene tramite 

dinamiche forti, step esistenziali che 

obbligano a vomitare il proprio malessere in 

un moto rabbioso simile a quello che 
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guidava la mano di Van Gogh nelle 

pennellate delle sue celeberrime opere.  

A conclusione dell’incontro, alcuni studenti 

della classe 3D hanno riportato le proprie 

personali riflessioni nate dalla lettura del 

libro. Si è passati da quanto oggi si sia più 

inclini a tollerare piuttosto che a 

comprendere e ad accogliere fino ad 

un’intima riflessione sulla propria interiorità 

tormentata troppo spesso da un 

annientante senso di inadeguatezza 

sentimentale e fisica.  

L’autore ha quindi salutato e ringraziato la 

gremita sala di uditori estremamente 

coinvolti e commossi e, per far sì che questo 

percorso di autoascolto abbia seguito, ha 

incoraggiato tutti, ma in particolar modo i 

ragazzi, ad affidarsi all’amore che, anche 

quando sembra sottrarre, crea uno spazio 

vitale capace di generare veri e propri 

miracoli.  

 

Daniele CAVALLO classe 5^G 
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NOVEMBRE:  

“Amalia Ercoli Finzi, l’astro 

errante dei nostri cieli“  

 

 
 

“Nel mezzo del cammin di nostra vita”, 

mentre tutto scorre e trascorre in un lento 

evolversi di normalità, accade d’improvviso 

di inciampare in un sogno. Un sogno che 

rapisce e che dona l’irresistibile emozione 

del cambiamento.  

E’ questo l’incipit che ha portato oggi una 

donna, di nome Amalia Ercoli Finzi, nella 

sua umana semplicità e con il suo argenteo 

colore di capelli, a raccontare al mondo 

intero la gioia di essere riuscita a rompere 

gli stereotipi imposti dalla Società del 

Dopoguerra, quelli che la modernità 

racchiude in un termine 

incomprensibilmente di moda gender gap. 

Lei quel sogno nel 1962 lo ha afferrato con 

la fame di chi insegue l’alba della vita, 

diventando la prima donna in Italia a 

laurearsi in ingegneria aeronautica. 

E pensare che tutto ha inizio quando aveva 

poco più di sedici anni e il suo sguardo, 

quasi per caso ma mi verrebbe da dire che il 

caso non c’entra affatto, si ferma su 

un’immagine televisiva di un eroe romantico 

Lorenzo de’ Medici che gli appare quasi 

deforme perché, si sa, a quel tempo la 

televisione non aveva di certo il Full HD. 

Eppure quell’immagine la colpisce, un uomo 

che combatte per il ritorno della Repubblica 

a Firenze, un uomo animato da un sogno 

che è poco meno di un’utopia, un uomo 

bramoso di gettare il cuore oltre l’ostacolo. 

Come ha fatto Amalia, che chiamerò 

familiarmente così, una donna dal nome che 

ha origini latine e significa proprio questo, 

“industriosa, desiderosa” di andare “Oltre le 

stelle più lontane”, titolo del suo ultimo 

capolavoro pubblicato nel 2021. 

Ed è forse la parola “oltre” il vero propulsore 

che le ha permesso di raggiungere il cielo, 

lei è andata oltre con la mente e con il corpo, 

oltre la semplice curiosità, oltre il semplice 

coraggio, oltre l’atmosfera, diventando la 

donna delle comete.  

Quando le si chiede come abbia potuto fare 

ciò, la sua risposta è come il ritornello di una 

canzone, sempre lo stesso, “l’arma di una 

donna è la passione”, con la passione si può 

fare tutto, si possono infrangere tutte le 

barriere, soprattutto quelle che ruotano 

intorno alle discipline tecnologiche e che 

ahimè, o forse ahinoi, rimangono 

oscuramente ancora un tabù per molte 

donne.  

Lei però ha vinto, la sua è stata una carriera 

per così dire stellare, ha lavorato per la 

NASA, per l’Agenzia Spaziale Europea ha 

supervisionato la trivella SD2 che il 12 

novembre del 2014 si è sganciata dalla 

sonda Rosetta e ha perforato la cometa 

Churyumov-Gerasimenko. 

Ed è anche per questo che l'International 

Astronomical Union ha deciso di conferire il 

nome "Amaliafinzi" all'asteroide 24890 

posizionato nella cosiddetta fascia 

principale, una cintura composta da 

numerosissimi asteroidi che divide lo spazio 

fra Marte e Giove. 



 

 

27 

E pensare che ciò che più di tutto la 

emoziona tanto da farle scendere una 

lacrima sul viso è il famoso “bip-bip” che le 

sue orecchie a stento hanno percepito nel 

1957 quando lo Sputnik è diventato il primo 

oggetto artificiale a orbitare attorno alla 

Terra. 

Tanti sono gli articoli che si possono leggere 

su di lei in ogni parte dei social, tante le 

interviste che fanno di lei una grande 

personalità che rimarrà nella storia della 

scienza come la prima donna italiana ad 

aver raggiunto un traguardo impensabile e 

tanti sono i ringraziamenti che le si 

rivolgono per aver rivoluzionato in qualche 

modo il mondo dell’ingegneria 

aerospaziale.  

C’è chi parla di Amalia Ercoli Finzi come di 

un mito che ancora oggi porta avanti 

progetti di misura incomputabile, come il 

capitolo sulle nuove tecnologie per la 

protezione della Terra dai detriti spaziali. 

E’ stata colei che a un tratto ha cercato di 

capire se davvero siamo figli delle stelle, 

senza storia senza età, eroi di un sogno. 

Eppure nel guardare l’immagine tenera di 

questa donna, mi si scaraventa dinanzi un 

motivo diverso di esaltazione del suo 

operato, quasi forse in maniera 

sovversiva rispetto alla tendenza.  

Che sia vero tutto ciò che si dice di lei è 

innegabile, ma lei ha fatto di più.  

Amalia è diventata per me, per tutti noi, 

per la nostra Società, il simbolo della 

ginestra. 

E come la ginestra, fiore tanto 

meraviglioso quanto delicato, che non si 

cura delle pendici avverse del Vesuvio in 

cui è nata, anche Amalia non ha chinato 

gli occhi davanti a chi, col dito puntato in 

segno di stop, l’ha messa in guardia 

avvisandola che “questa non è roba per 

donne”.  

Nella sua rispettosa e riverente resilienza, 

ha alzato il capo, ha lottato, ha resistito e 

infine ha vinto. 

Così, mi permetto di dedicare a lei i versi 

di Giacomo Leopardi, un poeta 

dall’animo nobile e senza tempo come 

del resto senza tempo è Amalia, astro 

errante dei nostri cieli. 

E tu, lenta ginestra, 

..tanto meno inferma dell'uom, quanto le 

frali                 

tue stirpi non credesti 

o dal fato o da te fatte immortali.       

 

Semplicemente grazie. 

 

 

Mattia BELLOMO classe 2^L Liceo 

Scientifico Cambridge 
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NOVEMBRE:  

UNA DONNA MODERNA : 

L’ELIDE DEL RACCONTO DI 

ITALO CALVINO  

 

Nel racconto “L’avventura di due sposi” di 

Italo Calvino due giovani sposi, Arturo e 

Elide, affrontano una vita lavorativa ardua, 

con turni lavoro diversi, si incrociano per 

pochi momenti cercandosi con tenerezza e 

quindi non riescono a vivere il loro 

matrimonio a pieno.  

Una storia ambientata negli anni ’60 del 

Novecento, gli anni del boom economico e 

tecnologico conseguenza dalla 

ricostruzione del Secondo Dopoguerra; anni 

in cui gli Italiani sperimentavano grandi 

cambiamenti nel loro stile di vita. 

In un laboratorio di scrittura creativa 

abbiamo immaginato come sarebbe oggi la 

vita di questi due sposi “calviniani” in 

un’epoca diversa da quella degli anni ’60 in 

cui le prospettive lavorative per noi giovani 

non sono rassicuranti. 

Fra poco conseguirò il mio Diploma presso 

questo Istituto e mi interrogo come “donna” 

non solo sui miei obbiettivi, ma anche su 

quello che questa società potrà offrirmi. 

 

Allora penso ad Elide, la protagonista del 

racconto di Calvino, una lavoratrice che 

deve anche pensare alla casa, alla famiglia. 

Chi sono le “Elide” di oggi? 

Sono donne che non solo guadagnano 

meno, ma svolgono anche più lavoro non 

retribuito, sono donne che spesso 

subiscono battute sessiste; sono donne 

spesso messe in difficoltà; sono donne con 

ottimi curriculum di studio e formazione 

spesso non valorizzate. 

 

Fra qualche mese… toccherà a me. 

Io non vorrei entrare nelle “categorie” di cui 

ho parlato.  

Vorrei… come tutte le donne… sentirmi 

sicura sul posto di lavoro, vorrei sentirmi 

gratificata, vorrei trovare collaborazione sul 

posto di lavoro… ma anche in famiglia come 

è successo ad Elide che ha trovato sicurezza 

tra le braccia di Arturo che ha condiviso con 

la sua sposa le difficoltà della società 

moderna guardando sempre al futuro con 

speranza e un pizzico di ironia. 

 

Mariana PERCOCO, Classe 5 sez. H 
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25 novembre: "Per 

Giulia e per tutte"  

 

Anche per noi uomini questa giornata deve 

avere un senso, come per le donne. 

E non basta solo una giornata, perché 

bisogna “rispettare le donne” tutto l’anno e, 

ribellarsi contro tutte quelle azioni violente 

nei confronti delle donne. 

Perché queste storie di ragazzi che uccidono 

ragazze, e di quei pochissimi casi di ragazze 

che uccidono ragazzi, non accadano più, 

secondo me, si deve agire con azioni che 

rimangano impresse nella mente dei 

bambini e dei ragazzi. Per esempio, nei primi 

anni di vita si potrebbe insegnare ai bambini 

tutto ciò che è sbagliato in modo preciso ed 

efficace dimostrandolo, perché molti 

genitori dicono cosa fare e cosa non fare 

ma, sono i primi a sbagliare (ad esempio 

“non fumare!” e poi lo fanno davanti a loro). 

Secondo me, i genitori quando scoprono di 

avere un figlio, dovrebbero prendere lezioni 

per come educarli e essere loro un modello 

da imitare, dimostrando alla nostra 

generazione comportamenti solo corretti.  

Sicuramente impartire lezioni su “come 

diventare un buon genitore”, durante i nove 

mesi di gestazione potrebbe preparare il 

futuro papà e la futura mamma a insegnare 

ai propri figli la maniera corretta di agire e 

comprendere cos’è giusto e sbagliato in 

questo mondo che si sta per rovinare. 

Questo è il mio pensiero su come 

correggere questo mondo pieno di errori e 

problemi, e questo “metodo” si potrebbe 

ulteriormente perfezionare, ma è 

importante iniziare a fare un passo verso un 

cambiamento per migliorare il mondo. 

Paolo FIORE, classe 1^A 

 

 

Ciao Giulia, ho seguito la tua storia e mi è 

dispiaciuto tanto per quello che ti è 

accaduto. 

Penso che eri una ragazza speciale, una 

figlia perfetta, brava, semplice che a breve 

doveva realizzare il suo sogno, quello di 

laurearsi. Spero che la tua storia possa 

essere di ispirazione e di aiuto a tutte noi 

donne.  

Grazie a te abbiamo capito che dietro 

uomini apparentemente bravi si possono 

nascondere dei veri e propri mostri, gelosi, 

possessivi ed egoisti, incapaci di accettare 

un rifiuto. 

Spero che il tuo corpo e la tua mente 

possano trovare pace, quella pace che tutte 

le donne dovrebbero avere nella vita. 

Martina ACQUAFREDDA, classe 3^D 

Liceo Scientifico op. Scienze Applicate 

 

 

  



 

 

30 

DICEMBRE:  

I GIOCHI DI NATALE 

 

 

 

 

 

 

 

A Natale, ci si diverte soprattutto con i 

giochi da tavolo che coinvolgono l’intera 

famiglia. C’è un gioco in Italia che unisce 

proprio tutti, e che ci accompagna per tutte 

le festività coinvolgendo ogni fascia d’età: la 

tombola. 

La sua origine è legata alla tombola 

napoletana e al gioco del lotto. Secondo 

alcuni, dal termine tombolare (far 

capitombolare o roteare i numeri nel 

paniere), deriva la parola tombola, secondo 

altri dalla parola tumulo, vista la forma dei 

panieri dell'epoca, in vimini e di forma 

cilindrica (il "panariello") all'interno del 

quale venivano messi i numeri da estrarre e 

che, secondo alcuni, ricordava nella forma il 

tombolo, uno strumento all'epoca utilizzato 

per fare merletti e pizzi. 

I novanta numeri del lotto furono così messi 

dentro "panarielli" (cestini di vimini) e 

vennero inventate le cartelle con i numeri 

disegnati per tenere conto delle estrazioni 

successive. 

Ai novanta numeri della tombola è attribuito 

un simbolo, spesso differente da città a città, 

anzi, a Napoli cambia da quartiere a 

quartiere. Ed è così che nasce il prototipo 

della famosa "Smorfia" napoletana e il gioco 

pubblico del lotto diventò la tombola. 

 

Clara MARTINO, classe 1^C Tecnico 

Economico 

 


